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1. DEFINIZIONI 
“Appaltatori”: convenzionalmente si intendono tutti gli appaltatori di opere o di servizi 

ai sensi del codice civile, nonché i subappaltatori, i somministranti, i lavoratori 

autonomi che abbiano stipulato un contratto d’opera con la Società e di cui questa si 

avvale nei Processi Sensibili. 

“CCNL”: Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro. 

“Consulenti”: soggetti non dipendenti della Società che agiscono in nome e/o per conto 

di IL COLORIFICIO GROUP SRL  sulla base di un mandato o di un altro rapporto di 

collaborazione. 

“Referente Whistleblowing”: il soggetto incaricato di ricevere e gestire le segnalazioni 

delle violazioni ai sensi del D. Lgs. 24/2023 (Whistleblowing). 

“Decreto”: il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001. 

“Delega”: l’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti nell’ambito 

dell’organizzazione aziendale. 

“Destinatari”: tutti i soggetti cui è rivolto il Modello e, in particolare in riferimento a 

IL COLORIFICIO GROUP SRL e  a tutte le società del Gruppo ed in particolare a 

CARICOL SRL, RAINBOW IMMOBILIARE SRL,  gli organi societari ed i loro 

componenti, i dipendenti, i Fornitori, gli Appaltatori, gli agenti della Società, i 

Consulenti, i collaboratori a progetto e i lavoratori somministrati, coinvolti nei Processi 

Sensibili, nonché l’Organismo di Vigilanza,  

“Fornitori”: i fornitori di beni (merci e materiali per la produzione) e servizi (escluse le 

consulenze) di cui la Società si avvale nell’ambito dei Processi Sensibili. 

“Modello”: il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo previsto dal Decreto. 

“OdV”: l’Organismo di Vigilanza previsto dal Decreto. 

“Organo Dirigente”: Consiglio d’Amministrazione de IL COLORIFICIO GROUP 

SRL 

“Processo/i Sensibile/i” l’insieme di attività ed operazioni aziendali organizzate al fine 

di perseguire un determinato scopo o gestire un determinato ambito aziendale, in aree 

potenzialmente a rischio di commissione di uno o più reati previsti dal Decreto, così 
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come elencate nella Parte Speciale del Modello, indicate anche genericamente e 

complessivamente come area/e a rischio. 

“Process Owner” il soggetto che per posizione organizzativa ricoperta o per le attività 

svolte è maggiormente coinvolto nel Processo Sensibile di riferimento o ne ha maggiore 

visibilità ai fini del Modello 231. 

“Procura” il negozio giuridico unilaterale con cui la società attribuisce dei poteri di 

rappresentanza nei confronti dei terzi.  

“Reati”: le fattispecie di reato considerate dal Decreto. 

“Società”: IL COLORIFICIO GROUP SRL 

“Società del Gruppo” tutte le società appartenenti al gruppo facente capo a IL 

COLORIFICIO GROUP SRL  la quale le controlla CARICOL SRL e RAINBOW 

IMMOBILIARE SRL  

“Sistema di Whistleblowing”: sistema di segnalazione messo a disposizione dei 

dipendenti, nonché dei collaboratori e dei professionisti della società, finalizzato alla 

comunicazione di violazioni di leggi, violazioni del Modello rilevazioni di pericoli, 

frodi (reali o potenziali) o un qualunque altro rischio in grado di danneggiare l'azienda 

stessa, gli azionisti, i dipendenti, i clienti o la reputazione della società e delle Società 

del Gruppo.  
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2. QUADRO NORMATIVO PREVISTO DAL D. LGS. 231/2001 
Il Decreto legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, ha introdotto nell’ordinamento 

giuridico italiano,  la responsabilità amministrativa degli enti derivante dalla 

commissione di illeciti penali. 

La disciplina del Decreto è entrata in vigore il 4 luglio 2001, introducendo per la prima 

volta in Italia una particolare forma di responsabilità degli enti per alcuni reati 

commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi dal proprio personale (personale 

apicale, dipendenti, ecc.). Tale responsabilità non sostituisce quella della persona fisica 

che ha commesso il fatto illecito, ma si aggiunge ad essa. 

Il nuovo regime di responsabilità, quindi, coinvolge nella punizione di determinati 

illeciti penali gli  enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione degli illeciti 

stessi. Infatti, in caso di illecito è sempre prevista l’applicazione di una sanzione 

pecuniaria e, per i casi più gravi, sono previste anche ulteriori gravi misure interdittive, 

quali la sospensione o revoca di concessioni e licenze, l’interdizione dall’esercizio 

dell’attività, il divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione, l’esclusione o 

revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi, fino al 

commissariamento dell’ente. 

 

2.1 I REATI PRESUPPOSTO 
Al fine di configurare la responsabilità amministrativa il Decreto, nella Sezione III del 

Capo I, individua, come rilevanti, solo specifiche tipologie di reato (i c.d. reati 

presupposto)1, meglio indicate nell’Appendice reati allegata alla Presente Parte 

Generale . 

 

2.2 LE SANZIONI 
Ai sensi dell’art. 9 del Decreto, le sanzioni applicabili agli enti, a seguito della 

commissione del reato sono: 

i. sanzioni pecuniarie: hanno natura afflittiva (sanzionatoria) e non risarcitoria, sono 

 
1 Il “catalogo” dei reati presupposto rilevanti ai sensi del Decreto è in continua espansione. Se, da un lato, vi è una 
forte spinta da parte degli organi comunitari, dall'altro, anche a livello nazionale, sono stati presentati numerosi 
disegni di legge diretti ad inserire ulteriori fattispecie.  
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calcolate in base ad un sistema per quote che vengono determinate dal giudice sulla 

base della gravità del fatto e del grado di responsabilità dell’ente, dell’attività 

svolta dall’ente per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto illecito e per 

prevenire la commissione di ulteriori illeciti. L'importo di ciascuna quota viene 

determinato dal giudice tenendo in considerazione le condizioni economiche e 

patrimoniali dell’ente. L’ammontare della sanzione pecuniaria, pertanto, viene 

determinato per effetto della moltiplicazione del primo fattore (numero di quote) 

per il secondo (importo della quota)2;  

ii. sanzioni interdittive: sono (art. 9, comma 2)3:  

- l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell’illecito;  

- il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per 

l’ottenimento di un servizio pubblico; tale divieto può essere limitato 

anche a determinati tipi di contratto o a determinate amministrazioni; 

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l’eventuale revoca di quelli concessi;  

- il divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

iii. confisca del prezzo o del profitto del reato (sanzione obbligatoria conseguente 

all'eventuale  

sentenza di condanna)4; 

iv. pubblicazione della sentenza5. 

Le sanzioni interdittive hanno la caratteristica di limitare o condizionare l’attività sociale 

e, nei casi più gravi, arrivano a paralizzare l’ente (interdizione dall’esercizio 

 
2 È possibile l’applicazione in misura ridotta delle sanzioni pecuniarie nei casi previsti dall’art. 12 del Decreto.  
3 Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano (o sono revocate, se già cautelarmente irrogate) qualora l’ente, 
prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado: abbia risarcito o riparato il danno ed eliminato 
le conseguenze dannose o pericolose del reato o si sia efficacemente adoperato in tal senso; abbia eliminato le carenze 
organizzative che hanno determinato il reato, adottando modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di 
nuovi reati; abbia messo a disposizione il profitto ai fini della confisca. 
4 La confisca – disposta unitamente alla sentenza di condanna – si applica anche per equivalente nell’impossibilità di 
reperire il prezzo, il profitto o prodotto del reato. 
5 La pubblicazione della sentenza di condanna (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva) può essere 
richiesta dal P.M. ed effettuata una sola volta, per estratto o per intero, a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati, 
nonché mediante l’affissione nel comune ove l’ente ha la sede principale. 
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dell’attività); esse hanno altresì la finalità di prevenire comportamenti connessi alla 

commissione di Reati. 

Tali sanzioni si applicano, come detto, nei casi espressamente previsti dal Decreto 

quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso 

da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione 

e, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da 

gravi carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

È possibile l’applicazione in via definitiva delle sanzioni interdittive nelle situazioni più 

gravi descritte nell’art. 16 del Decreto. 

Deve essere evidenziato che il Decreto prevede, all’art. 15 che, in luogo 

dell’applicazione della sanzione interdittiva che determina l’interruzione dell’attività 

dell’ente, se sussistono particolari presupposti, il giudice possa nominare un 

commissario per la prosecuzione dell’attività dell’ente per un periodo pari alla durata 

della pena interdittiva. 

Appare opportuno indicare che l’art. 45 del Decreto prevede l’applicazione delle 

sanzioni interdittive indicate nell’art. 9, comma 2, anche in via cautelare quando vi sono 

gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’ente per un illecito 

amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno 

ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello 

per il quale si procede. 

Deve, infine, osservarsi che l’Autorità Giudiziaria può, altresì, disporre:  

- il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca (art. 53);  

- il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell’ente qualora sia 

riscontrata la fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le 

garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del 

procedimento o di altre somme dovute allo Stato (art. 54). 
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2.3 LE PREVISIONI DEL DECRETO 

Il Legislatore riconosce, agli artt. 6 e 7 del Decreto, forme specifiche di esonero della 

responsabilità amministrativa dell’ente. 

In particolare, l’art. 6, comma 1, prescrive che, nell’ipotesi in cui i Reati siano 

ascrivibili a soggetti in posizione apicale, l’ente non è ritenuto responsabile se prova 

che: 

a) ha adottato ed attuato, prima della commissione del fatto, un modello di 

gestione, organizzazione idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 

b) ha nominato un organismo, indipendente e con poteri autonomi, che vigili sul 

funzionamento e l’osservanza del modello e ne curi l’aggiornamento; 

c) il reato è stato commesso eludendo fraudolentemente le misure previste nel 

modello; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Il contenuto del Modello è individuato dallo stesso art. 6, il quale, al comma 2, prevede 

che l’ente debba: 

i. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati; 

ii. prevedere specifici protocolli volti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’ente in relazione ai Reati da prevenire; 

iii. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire i 

Reati; 

iv. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

v. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate dal Modello. 

Nel caso dei soggetti in posizione subordinata, l’adozione e l’efficace attuazione del 

Modello comportano che l’ente sarà chiamato a rispondere solo nell’ipotesi in cui il 

reato sia stato reso possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza 

(combinato disposto di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 7). 

I successivi commi 3 e 4 introducono due principi che, sebbene siano collocati nella 

norma sopra rammentata, appaiono rilevanti e decisivi ai fini dell’esonero della 
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responsabilità dell’ente per entrambe le ipotesi di reato di cui all’art. 5, lett. a) e b). 

Segnatamente, è previsto che: 

- il Modello deve prevedere misure idonee sia a garantire lo svolgimento 

dell’attività nel rispetto della legge, sia a scoprire tempestivamente situazioni di 

rischio, tenendo in considerazione il tipo di attività svolta nonché la natura e la 

dimensione dell’organizzazione; 

- l’efficace attuazione del Modello richiede una verifica periodica e la modifica 

dello stesso qualora siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di 

legge o qualora intervengano significativi mutamenti nell’organizzazione o 

normativi; assume rilevanza, altresì, l’esistenza di un idoneo sistema disciplinare 

(condizione, invero, già     

Ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis, un Modello idoneo deve inoltre prevedere: 

a) ai sensi del D. Lgs. 24/2023 (attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019), i canali di 

segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai 

sensi del comma 2, lett. e). 

 

Come noto, sotto un profilo formale l’adozione ed efficace attuazione di un Modello 

non costituiscono un obbligo, ma unicamente una facoltà per gli enti, i quali ben 

potrebbero decidere di non conformarsi al disposto del Decreto senza incorrere, per ciò 

solo, in alcuna sanzione.  

Tuttavia, come visto sopra, il Decreto sancisce che la facoltativa adozione ante reato di 

un congruo Modello penal-preventivo, del quale venga accertata l’adeguatezza ed 

effettività dal giudice penale post factum, può comportare da parte di questi la 

concessione del beneficio d’esimente da responsabilità dell’ente collettivo; ciò, sebbene 

un reato sia stato effettivamente realizzato. 

 

Infatti, ciò che si chiede all’ente collettivo è un approccio organizzativo e operativo in 

chiave di prevenzione dei Reati della medesima species, non invece l’obbligo di 

impedirne comunque la realizzazione (“nemo ad impossibilia tenetur”). 

 

Ancora, si ricorda che il Modello Organizzativo anche se adottato post factum e, quindi, 

seppur non sindacabile in termini di efficacia nella prevenzione dei reati presupposto, 
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diviene circostanza attenuante rilevante nella valutazione delle sanzioni da applicare 

all’ente.  

È importante, inoltre, tenere in precipuo conto che il Modello non è da intendersi quale 

strumento statico, ma deve essere considerato, di converso, un apparato dinamico che 

permette all’ente di eliminare, attraverso una corretta e mirata implementazione dello 

stesso nel corso del tempo, eventuali mancanze che, al momento della sua creazione, 

non era possibile individuare ovvero ampliarne i contenuti per tener conto di modifiche 

normative nel frattempo intervenute. 

2.4 CENNI SULLE LINEE GUIDA DI CATEGORIA 

Il Legislatore – consapevole della svolta epocale correlata all’emanazione del Decreto 

che, di fatto, fa venire meno il tradizionale principio societas delinquere non potest – ha 

ritenuto importante precisare, al comma 3 dell’art. 6, che i Modelli possono essere 

adottati sulla base dei codici di comportamento redatti dalle Associazioni 

rappresentative degli enti e comunicati al Ministero di Giustizia che, se del caso, può 

formulare osservazioni. 

In attuazione di siffatto disposto normativo Confindustria6 (ed altre Associazioni 

nazionali di categoria) ha redatto e sottoposto al vaglio ministeriale proprie Linee Guida 

per l’adozione dei modelli organizzativi sulla responsabilità amministrativa, operando 

talune scelte organizzative e approfondendo alcune misure di presidio e controllo 

rispondenti alle peculiarità del settore merceologico di appartenenza. 

Per l’elaborazione del proprio Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo la 

Società ha tenuto conto delle indicazioni fornite dalle suddette Linee Guida, sostanzianti 

un vademecum di supporto nell’elaborazione del Modello. 

  

 
6 Confindustria, nel marzo del 2002, ha emanato delle Linee Guida, poi parzialmente modificate e aggiornate prima 
nel maggio 2004, nel marzo 2008, nel marzo 2014 e da ultimo nel giugno 2021. 
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3. DESCRIZIONE DE IL COLORIFICIO GROUP SRL 

3.1 L’ORGANIZZAZIONE DELLA SOCIETÀ 

Il Colorificio Group  S.r.l (già il Colorificio Srl)  è un’azienda nata nel 1976 che si 

articola in diverse unità produttive distribuite su aree di oltre 1000 mq, a cui fanno capo 

un laboratorio di ricerca e collaudo e una direzione commerciale sempre pronta a capire 

le esigenze del cliente e a guidarlo verso le migliori soluzioni. Con il passare del tempo 

l’azienda è andata specializzandosi nel campo dell’Edilizia, dell’Industria e della 

Falegnameria. Nel 2005 l’azienda si rinnova, aprendo il nuovo punto vendita “Colore è 

Colore” in via Mazzini 191 ad Abbiategrasso e allargando la propria gamma di prodotti 

anche al settore belle arti, restauro e decorazione. 

Successivamente nel 2016 apre a Milano il Colorificio l’Artiglio a Milano, un nuovo un 

nuovo punto vendita specializzato nella vendita di vernici, idropitture, carta da parati e 

da rivestimento, prodotti edili come cappotti, cartongesso e rasanti ed articoli per la 

scuola e belle arti.  

Nel 2018 entra  a fare parte del Gruppo Rainbow Immobiliare Srl società immobiliare 

del Gruppo ed infine nell’anno 2024 viene costituita e attivata una nuova società 

CARICOL SRL, specializzata nella commercializzazione di prodotti per legno e colle.  

 

3.2. GLI ORGANI SOCIETARI E L’ORGANIZZAZIONE INTERNA 
La Statuto della Società prevede la presenza degli organi di governo e di controllo di 

seguito indicati. 

L’Assemblea dei Soci 

L’Assemblea dei Soci, le cui competenze sono definite dalla legge e dallo Statuto, è 

l’organo rappresentativo della universalità dei soci e le sue deliberazioni obbligano tutti 

i soci, anche se assenti o dissenzienti. 

L’Assemblea si dota di norme interne che disciplinano le procedure da seguire al fine di 

consentire l’ordinato svolgimento dei lavori, con particolare riferimento ai seguenti 

aspetti: modalità di convocazione e di svolgimento delle riunioni e delle modalità di 

assunzione delle delibere e delle conseguenti verbalizzazioni. 
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L’Organo Amministrativo 

La  società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, dotato dei requisiti di 

indipendenza di cui all’articolo 148, comma 3, del TUF, come richiamato dall’articolo 

147-ter, comma 4, del TUF, nominato dall’assemblea ordinaria che ne determina il 

numero e la durata in carica, nei limiti di legge o di statuto. 

All’Organo Amministrativo sono conferiti i più ampi poteri per la gestione ordinaria e 

straordinaria della Società, esclusi quelli riservati per legge all’Assemblea.  

Al Presidente del Consiglio di Amministrazione è attribuita la rappresentanza della 

Società, sia nei confronti di Terzi sia in giudizio, oltre alla firma sociale. La 

rappresentanza della Società spetta altresì agli eventuali Vicepresidente e ai consiglieri 

muniti di delega del consiglio, nei limiti della delega. 

All’Organo Amministrativo compete la nomina di  Procuratori ad negotia e Mandatari, 

in genere per determinati atti o categorie di atti, con la determinazione delle relative 

condizioni. 

Alla data di redazione del presente documento, la Società ha provveduto – in attuazione 

di quanto previsto dallo Statuto Sociale – a nominare un Revisore contabile. 

Il Revisore  

Secondo quanto previsto dal D.Lgs. 39/2010, l’Assemblea dei Soci, su proposta 

motivata dell’organo di controllo, conferisce l’incarico di revisore legale dei conti a un 

Revisore che deve essere in condizioni di indipendenza. 

Al revisore legale compete di verificare, nel corso dell’esercizio, la regolare tenuta della 

contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili. 

Inoltre, allo stesso spetta di verificare se il bilancio di esercizio individuale rappresenta 

una visione veritiera e corretta della situazione economica, patrimoniale e finanziaria 

del soggetto verificato. Esprime, da ultimo, con apposita relazione, un giudizio sul 

bilancio di esercizio. 

L’adozione del Modello 

IL COLORIFICIO GROUP SRL , con l’adozione del Modello Organizzativo, si è posto 

l’obiettivo di dotarsi di un complesso di Principi di Comportamento e di modalità 

operative diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni in relazione 
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ai reati da prevenire, nel rispetto del sistema di attribuzione di funzioni e di deleghe di 

poteri, nonché delle procedure interne.  

IL COLORIFICIO GROUP SRL intende diffondere il proprio Modello e i principi in 

esso contenute anche alle società del Gruppo ed in particolare a CARICOL SRL e  

RAINBOW IMMOBILIARE SRL. 

 La Parte Speciale ed i Protocolli, intesi come regole a cui devono attenersi i Destinatari, 

si aggiungono all’intero complesso organizzativo della società  e di tutte le società che 

fanno parte de IL COLORIFICIO GROUP SRL e sono integrate e compatibili con lo 

stesso.  

Le Parti speciali del Modello prevedono inoltre specifici obblighi e protocolli per le 

attività svolte anche all’interno delle società controllate ed in particolare CARICOL 

SRL e  RAINBOW IMMOBILIARE SRL. 

Il Modello Organizzativo è adottato dal Consiglio di Amministrazione mediante 

delibera, e  le successive modifiche o integrazioni dello stesso  dovranno  essere 

approvate dal Consiglio di Amministrazione.   

Fra le modifiche di carattere sostanziale rientrano, a titolo esemplificativo e non 

esaustivo: 

• inserimento nel presente documento di ulteriori Parti Speciali; 

• soppressione di alcune parti del presente documento; 

• modifica dei compiti dell’OdV; 

• individuazione di un OdV diverso da quello attualmente previsto; 

• aggiornamento/modifica/integrazione dei principi di controllo e delle regole 

comportamentali. 

• Modifica al D. Lgs. 231/2001. 

Per le modifiche non sostanziali il Consiglio di Amministrazione delega l’Organismo di 

Vigilanza a procedere direttamente con le suddette modifiche posto che le stesse  

saranno comunicate al Consiglio di Amministrazione che potrà  ratificarle  o 

eventualmente integrarle o modificarle nella prima adunanza utile.  
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4. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO  

4.1 STRUTTURA DEL MODELLO 
 

Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di IL COLORIFICIO GROUP SRL 

è costituito da una “Parte Generale”, da tante “Parti Speciali” quante sono le famiglie di 

reato analizzate nello specifico (come meglio specificato infra) e da una serie di 

Allegati di volta in volta richiamati nel testo del Modello e da considerarsi parte 

integrante del Modello stesso. 

Nella Parte Generale, dopo un richiamo ai principi del Decreto, viene rappresentata la 

metodologia utilizzata per sviluppare il Modello, le finalità e la natura del modello, 

identificati i destinatari e descritte le modalità di intervento e modifica del Modello e le 

componenti del sistema di controllo preventivo, nonché le caratteristiche e il 

funzionamento dell’OdV e le modalità di diffusione del Modello ed infine  il sistema 

disciplinare legato ad eventuali infrazioni dei principi sanciti dal Modello. 

L’art. 6 comma 2 lett. a) del Decreto Legislativo prevede espressamente che il Modello 

Organizzativo debba “individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi 

reati”.  

IL COLORIFICIO GROUP SRL ha provveduto ad analizzare le attività aziendali, i 

processi di formazione e attuazione delle decisioni all’interno delle singole aree 

aziendali nonché i sistemi di controllo interno ed In particolare, nell’ambito delle 

suddette attività, con il supporto di Consulenti esterni, la società ha provveduto a:  

a) individuare le attività nel cui ambito potrebbero essere astrattamente commessi i 

Reati;  

b) analizzare i rischi potenziali di illeciti nonché le eventuali modalità di commissione 

degli stessi;  

c) individuare i soggetti e le funzioni aziendali interessati;  

d) definire e, all’occorrenza adeguare, il sistema dei controlli interni. 

Sulla base delle risultanze delle attività di Risk Assessment condotte, i reati 

configurabili, in relazione anche alle società facenti parte del Gruppo e che effettuano le 
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attività anche per conto de IL COLORIFICIO GROUP SRL sono stati suddivisi nelle 

seguenti categorie: 

• Reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24 e 25); 

• Reati informatici (Art. 24-bis); 

• Reati in materia di criminalità organizzata  (Art. 24-ter) e Reati transazionali in tema 

di associazione a delinquere, di natura semplice o mafiosa, riciclaggio e tratta di 

emigrati (Legge n.146 del 16 marzo 2006) 

• Reati societari (Art. 25-ter); 

• Reati contro l’industria e il commercio (art. 25.bis.1); 

• Reati contro la Personalità Individuale (Art. 25-quinquies); 

• Reati in violazione delle norme a tutela della sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies); 

• Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni ed utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies); 

• Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1); 

• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (Art. 25-decies) 

• Reati ambientali (Art. 25-undecies) 

• Impiego di cittadini provenienti da paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25 

duodecies) 

• Reati Tributari (Art. 25 quinquiesdecies) 

Dunque, sulla base delle valutazioni effettuate, le seguenti famiglie di reato sono stato 

ritenute astrattamente non configurabili: 

• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (Art. 25 

quater); 

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25 quater.1) 

• Abusi di mercato (Art. 25 sexies); 

• Razzismo e Xenofobia (Art. 25 terdecies); 

• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies); 

• Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies). 

• Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies) 
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• Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (Art. 25-duodevicies) 

 

Pertanto, le Parti Speciali conseguentemente sviluppate sono dunque le seguenti: 

• Parte Speciale A: “Reati contro la Pubblica Amministrazione” e “Induzione a non 

rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria” 

• Parte Speciale B: “Reati informatici”; 

• Parte Speciale C: “Reati di criminalità organizzata e Reati transnazionali”; 

• Parte Speciale D: “Reati Societari”; 

• Parte Speciale E: “Reati contro la Personalità Individuale” ed “Impiego di cittadini 

provenienti da paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

• Parte Speciale F:  Reati societari 

• Pate Soeciale G “Reati in violazione delle norme a tutela della sicurezza sul lavoro”. 

• Parte Speciale H: “Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni ed 

utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio”; 

• Parte Speciale I: Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

• Parte Speciale L: “Delitti in materia di violazione del diritto d’autore” 

• Parte Speciale M: “Reati ambientali”. 

• Parte Speciale N: Reati Tributari 

Ciascuna Parte Speciale ha quindi lo scopo di: 

• fornire ai Destinatari una rappresentazione del sistema di organizzazione, gestione e 

controllo della Società nonché un’esemplificazione circa le modalità di 

commissione dei reati nell’ambito di ciascun Processo Sensibile; 

• indicare ai Destinatari i principi di comportamento, le regole di condotta generali e 

le prescrizioni specifiche a cui devono attenersi nello svolgimento delle proprie 

attività. 

 

4.2 PARTE GENERALE 
L’adozione del Modello è tesa alla creazione di un sistema di prescrizioni e strumenti 

organizzativi aventi l’obiettivo di garantire che l’attività della Società sia svolta nel 

pieno rispetto del Decreto e di prevenire e sanzionare eventuali tentativi di porre in 
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essere comportamenti a rischio di commissione di una delle fattispecie di reato previste 

dal Decreto. 

Pertanto, il Modello si propone le seguenti finalità: 

• migliorare il sistema di Organizzazione e gestione della società; 

• introdurre ulteriori principi e regole di comportamento volte a promuovere e 

valorizzare una cultura etica al proprio interno, in un’ottica di correttezza e 

trasparenza nella conduzione degli affari; 

• predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato 

alla riduzione del rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale; 

• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società e delle 

Società del Gruppo, nelle “aree di attività a rischio”, la consapevolezza di poter 

incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile 

di sanzioni sia a carico dell’autore della violazione (sul piano civilistico, disciplinare 

e, in taluni casi, penale) sia a carico della Società (responsabilità amministrativa ai 

sensi del Decreto); 

• informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o comunque 

nell’interesse della società e delle società controllate che la violazione delle 

prescrizioni contenute nel Modello comporterà l’applicazione di apposite sanzioni 

oppure la risoluzione del rapporto contrattuale; 

• ribadire che la Società e le sue controllate, non tollerano comportamenti illeciti, di 

qualsiasi tipo ed indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali 

comportamenti sono comunque contrari ai principi etici cui la Società e le sue 

controllate intendono attenersi; 

• censurare fattivamente i comportamenti posti in essere in violazione del Modello 

attraverso la comminazione di sanzioni disciplinari e/o contrattuali. 

Il Modello predisposto da IL COLORIFICIO GROUP SRL si fonda pertanto su un 

sistema strutturato ed organico di protocolli e di attività di controllo che: 

• individua le aree e i processi potenzialmente a rischio nello svolgimento dell’attività 

aziendale, vale a dire quelle attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità 

che possano essere commessi i Reati; 

• definisce un sistema normativo interno, finalizzato alla prevenzione dei Reati, nel 

quale sono tra l’altro ricompresi: 
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o un Codice Etico e relativo Modello Organizzativo, che esprime gli impegni e 

le responsabilità etiche nella conduzione degli affari e delle attività aziendali; 

o un sistema di deleghe, poteri e di procure per la firma di atti aziendali che 

assicuri una chiara e trasparente rappresentazione del processo di formazione 

e di attuazione delle decisioni. 

• trova il proprio presupposto in una struttura organizzativa coerente con l’attività 

svolta dalla Società e progettata con lo scopo di assicurare da un lato, una corretta 

gestione strategico-operativa delle attività di business, dall’altro un controllo 

continuativo dei comportamenti. Tale controllo viene assicurato garantendo una 

chiara ed organica attribuzione dei compiti, applicando una giusta segregazione 

delle funzioni, assicurando che l’assetto della struttura organizzativa definita sia 

realmente attuato, attraverso: 

o un organigramma formalmente definito, chiaro, adeguato e coerente con le 

attività svolte;  

o una chiara definizione delle funzioni e delle responsabilità attribuite a 

ciascuna unità organizzativa; 

o un sistema di deleghe di funzioni interne e di procure atte a rappresentare la 

Società verso l’esterno che assicuri una chiara e coerente segregazione delle 

funzioni. 

• individua i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie nelle attività a 

rischio; 

• attribuisce all’OdV il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del 

Modello e di proporne l’aggiornamento. 

 

4.3 NATURA DEL MODELLO E RAPPORTI CON IL CODICE ETICO 
Le prescrizioni contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice Etico  

che costituisce parte integrante del Modello stesso; sia il Codice Etico che il Modello 

sono adottati dal Consiglio d’Amministrazione. Tali prescrizioni si fondano sui principi 

di questi ultimi, pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire 

in attuazione delle disposizioni riportate nel Decreto, una portata diversa rispetto al 

Codice stesso. 

Sotto tale profilo, infatti: 
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• il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e sono 

suscettibili di applicazione sul piano generale da parte della Società (e dal Gruppo) 

allo scopo di esprimere dei principi di “deontologia aziendale” che la stessa 

riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza di tutti i Destinatari; 

• il Modello risponde invece alle specifiche esigenze previste dal Decreto, ed è 

finalizzato a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati per fatti che, 

in quanto commessi apparentemente a vantaggio della Società, possono comportare 

una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del Decreto medesimo. 

 

4.4 DESTINATARI DEL MODELLO 
Le prescrizioni del Modello sono indirizzate in relazione sia a IL COLORIFICIO 

GROUP SRL, sia in riferimento alle attività e ai soggetti coinvolti nelle altre società del 

Gruppo ed in particolare CARICOL SRL e  RAINBOW IMMOBILIARE SRL. 

Pertanto in riferimento all’intero Gruppo il Modello si rivolge  agli organi societari ed i 

loro componenti, ai dipendenti, ai Fornitori, agli Appaltatori, agli agenti, ai Consulenti, 

ai collaboratori a progetto e ai lavoratori somministrati, coinvolti nei Processi Sensibili, 

nonché ai membri dell’Organismo di Vigilanza,  

I soggetti ai quali il Modello è rivolto sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le 

disposizioni, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che 

scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con la Società e le società controllate. 

La Società , insieme alle società controllate, condannano qualsiasi comportamento 

difforme, oltre che dalla legge, dalle previsioni del Modello, anche qualora il 

comportamento sia realizzato nell’interesse della Società o delle sue controllate ovvero 

con l’intenzione di arrecare a queste un vantaggio. 
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4.5 LE COMPONENTI DEL SISTEMA DI CONTROLLO 

PREVENTIVO 
Il Modello di IL COLORIFICIO GROUP SRL si fonda e si integra con un sistema di 

controllo interno strutturato ed organico composto da protocolli e regole, strumenti di 

definizione delle responsabilità, nonché da meccanismi e strumenti di monitoraggio dei 

processi aziendali, preesistente rispetto all’emanazione del Modello. 

I principi di controllo che ispirano l’architettura del sistema di controllo interno, con 

particolare riferimento ai Processi Sensibili delineati dal Modello e coerentemente con 

le previsioni di Confindustria, sono di seguito rappresentati: 

• Chiara identificazione di ruoli, compiti e responsabilità dei soggetti che 

partecipano alla realizzazione delle attività aziendali (interni o esterni 

all’organizzazione); 

• Segregazione dei compiti tra chi esegue operativamente un’attività, chi la controlla, 

chi la autorizza e chi la registra (ove applicabile); 

• Verificabilità e documentabilità delle operazioni ex-post: le attività rilevanti 

condotte (soprattutto nell’ambito dei Processi Sensibili) devono trovare adeguata 

formalizzazione, con particolare riferimento alla documentazione predisposta 

nell’ambito della realizzazione delle stesse. La documentazione prodotta e/o 

disponibile su supporto cartaceo od elettronico deve essere archiviata in maniera 

ordinata e sistematica a cura delle funzioni/soggetti coinvolti. 

• Identificazione di controlli preventivi e verifiche ex-post, manuali e automatici: 

devono essere previsti dei presidi manuali e/o automatici idonei a prevenire la 

commissione dei Reati o a rilevare ex-post delle irregolarità che potrebbero 

contrastare con le finalità del presente Modello. Tali controlli sono più frequenti, 

articolati e sofisticati nell’ambito di quei Processi Sensibili caratterizzati de un 

profilo di rischio di commissione dei Reati più elevato. In tale logica un ambito che 

deve essere fortemente presidiato è la gestione delle risorse finanziarie. Tra queste le 

tipologie di controllo si richiamano a titolo esemplificativo le seguenti: 

o Protezione dei sistemi automatici (accesso, back-up dei dati etc.); 

o Riconciliazioni/quadrature dati; 

o Monitoraggio/verifica ex-post delle attività più significative/dei dati più 

sensibili; 
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o Reportistica sulle attività svolte e invio al livello gerarchicamente superiore. 

Ai fini del presente Modello rilevano in particolare le seguenti componenti del sistema 

di controllo interno come di seguito classificate: 

• sistema di principi etici e regole di comportamento; 

• sistema organizzativo; 

• sistema autorizzativo e decisionale; 

• programma di formazione; 

• programma di informazione; 

• sistemi informativi e applicativi informatici. 

Tali componenti del sistema di controllo (e gli strumenti organizzativi ed operativi in 

cui si traducono), coerentemente con i principi di controllo ispiratori sopra delineati, 

sono stati in particolare valutati in occasione delle attività di risk assessment condotte al 

fine di verificarne la coerenza rispetto alle finalità di prevenzione delle condotte illecite 

di cui al Decreto. 

In tale sede è emerso che alcuni strumenti risultavano già esistenti ed operanti 

precedentemente all’adozione del presente Modello e sono stati ritenuti validi e 

immediatamente applicabili anche ai presenti fini. 

Con riferimento invece ad alcuni di essi sono invece stati identificati degli ambiti di 

miglioramento per soddisfare le finalità del presente Modello 231 e dare 

implementazione pratica ai principi in esso previsti. 

Si precisa inoltre che le suddette componenti del sistema di controllo interno, anche 

qualora formalizzate in documentazione distinta rispetto al presente Modello, sono 

richiamate nel testo del Modello e/o contenute nei relativi Allegati e ne sono, quindi, da 

considerarsi parte integrante. Ne consegue dunque che il rispetto dei principi e delle 

prescrizioni in esse contenuti è quindi da considerarsi aspetto imprescindibile per 

l’attuazione e l’efficacia del presente Modello stesso. 

 

4.6.  SISTEMA ORGANIZZATIVO 
Il sistema organizzativo viene definito attraverso la predisposizione di un organigramma 

aziendale, l’emanazione di deleghe di funzioni (procure) e disposizioni organizzative, 
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che forniscono una chiara definizione delle funzioni e delle responsabilità attribuite a 

ciascuna unità organizzativa. 

Il sistema autorizzativo e decisionale si traduce in un sistema articolato e coerente di 

deleghe di poteri e procure della Società fondato sulle seguenti prescrizioni: 

• le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e 

ad una posizione adeguata nell’organigramma ed essere aggiornate in conseguenza 

dei mutamenti organizzativi; 

• ciascuna delega deve definire e descrivere in modo specifico e non equivoco i poteri 

gestionali del delegato ed il soggetto cui il delegato riporta gerarchicamente e 

funzionalmente; 

• i poteri gestionali assegnati con le deleghe e la loro attuazione devono essere 

coerenti con gli obiettivi aziendali; 

• il delegato deve disporre di poteri di spesa adeguati alle funzioni conferitegli; 

• le procure possono essere conferite esclusivamente a soggetti dotati di delega di 

poteri o di specifico incarico e devono prevedere l’estensione dei poteri di 

rappresentanza ed, eventualmente, i limiti di spesa numerici; 

• i destinatari di poteri e deleghe nonché le persone direttamente coinvolte/interessate 

devono essere adeguatamente informate e istruite circa l’estensione e i limiti dei 

singoli poteri conferiti; 

• in particolare, tutti coloro che intrattengono per conto di della Società o delle 

Società del Gruppo rapporti con la Pubblica Amministrazione, devono essere dotati 

di delega/procura in tal senso. 

Il processo decisionale afferente i Processi Sensibili deve ispirarsi ai seguenti criteri: 

• ogni decisione riguardante le operazioni nell’ambito dei Processi Sensibili, come di 

seguito individuati, deve avere una formale evidenza (cartacea o elettronica); 

• non potrà comunque mai esservi identità soggettiva tra colui che decide in merito 

allo svolgimento di un’Operazione Sensibile e colui che effettivamente la pone in 

essere portandola a compimento; 

• del pari, non potrà comunque mai esservi identità soggettiva tra coloro che decidono 

e pongono in essere un’Operazione Sensibile e coloro che risultano investiti del 

potere di destinarvi le eventuali risorse economiche e finanziarie. 

I principi sopra descritti trovano applicazione e formalizzazione nei seguenti documenti: 
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• delibere del Consiglio di Amministrazione; 

• procure speciali. 

 

4.7 PROGRAMMA DI FORMAZIONE E DI INFORMAZIONE 
Il COLORIFICIO GROUP SRL, è particolarmente attento alla formazione delle risorse 

che operano nell’ambito della propria organizzazione. 

In particolare, oltre ai percorsi formativi previsti dalla normativa vigente (in particolare 

in ottemperanza alla normativa in tema di salute e sicurezza sul lavoro) è previsto un un 

programma formativo finalizzato alla conoscenza e diffusione presso tutti i dipendenti 

del Modello organizzativo, del Codice etico . Tali documenti sono messi a disposizione 

di tutti i Dipendenti, o tramite invio mediante casella di Posta elettronica,  attraverso la 

consegna degli stessi su supporto durevole. Per garantire un’effettiva conoscenza ed 

applicazione, l’adozione del Modello viene comunicata formalmente dal Consiglio di 

Amministrazione alle diverse categorie di Destinatari.  

In particolare, successivamente all’approvazione del Modello, i dipendenti della Società 

ed in seguito tutti i nuovi assunti, sono tenuti a sottoscrivere, una dichiarazione di presa 

visione del Modello stesso e di impegno ad osservarne le prescrizioni. 

Per quanto attiene invece i Collaboratori della Società, i Fornitori, agenti, distributori 

nonché i Consulenti esterni e gli Appaltatori, la lettera di incarico od il contratto che 

comporti la costituzione di una forma di collaborazione con essi deve esplicitamente 

contenere clausole specifiche volte a garantire il rispetto dei principi contenuti nel 

Modello e del Codice Etico, pena l’applicazione di sanzioni graduate in base alla gravità 

della violazione fino alla risoluzione del contratto, ovvero, per i contratti già in essere, 

la sottoscrizione di una specifica pattuizione integrativa in tal senso. 

In caso di revisioni e/o aggiornamenti significativi del Modello la Società provvederà a 

darne debita comunicazione ai Destinatari.  

Il Modello è inoltre reso disponibile secondo le modalità e gli strumenti che il Consiglio 

di Amministrazione riterrà opportuno adottare, quale, a titolo esemplificativo, la 

diffusione su sito Internet e intranet aziendale o copia cartacea. 

Le attività formative, ai fini dell’attuazione del Modello, sono gestite a cura della  

società e sono progettate opportunamente al fine di prevedere una pianificazione 
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periodica delle sessioni formative che garantisca un costante programma di 

aggiornamento alla normativa di riferimento ed agli sviluppi del Modello 231 vigente, 

attraverso l’identificazione dei più efficaci strumenti e modalità (aula e/o on-line, o una 

combinazione dei diversi canali). 

I contenuti formativi devono fornire elementi almeno in riferimento: al quadro 

normativo (D. Lgs. 231/2001 e Linee Guida di Confindustria); al Modello 231 adottato 

dalla Società; al Codice Etico; a casi aziendali di applicazione della normativa; ai 

presidi e protocolli introdotti a seguito dell’adozione del Modello stesso. 

La partecipazione alle suddette attività formative da parte dei soggetti individuati deve 

essere ritenuta obbligatoria e della effettiva partecipazione dovrà essere tenuta puntuale 

registrazione.  

Si precisa dunque che la mancata partecipazione sarà sanzionata ai sensi del Sistema 

Disciplinare contenuto nel Modello. 

 

4.8  SISTEMI INFORMATIVI E APPLICATIVI INFORMATICI 
Per la salvaguardia del patrimonio documentale ed informativo aziendale devono essere 

previste adeguate misure di sicurezza a presidio del rischio di perdita e/o alterazione 

della documentazione riferita ai Processi Sensibili o di accessi indesiderati ai 

dati/documenti. 

Al fine di presidiare l’integrità dei dati e l’efficacia dei sistemi informativi e/o gli 

applicativi informatici utilizzati per lo svolgimento di attività operative o di controllo 

nell’ambito dei Processi Sensibili, o a supporto delle stesse, è garantita la presenza e 

l’operatività di:  

• sistemi di profilazione delle utenze in relazione all’accesso a moduli o ambienti; 

• regole per il corretto utilizzo dei sistemi ed ausili informativi aziendali (supporti 

hardware e software); 

• meccanismi automatizzati di controllo accessi ai sistemi;  

• meccanismi automatizzati di blocco o inibizione all’accesso. 
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5. SISTEMA DI WHISTLEBLOWING 
IL COLORIFICIO GROUP SRL  intende conformarsi alla nuova disciplina del 

Whistleblowing di cui al D.lgs. 10 marzo 2023 n. 24 “Attuazione della direttiva 

(UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 

riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione 

e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni 

delle disposizioni normative nazionali”. 

Il Decreto disciplina la protezione delle persone che segnalano violazioni di disposizioni 

normative nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui il segnalante sia venuto a 

conoscenza nel contesto lavorativo pubblico o privato (lavoratori subordinati, lavoratori 

autonomi, collaboratori, liberi professionisti, consulenti, tirocinanti, azionisti, membri 

degli organi di amministrazione e controllo, etc.). 

Le disposizioni del Decreto non si applicano alle contestazioni, rivendicazioni o 

richieste legate ad interesse di carattere personale legate ad un interesse della persona 

segnalante che attengono esclusivamente ai rapporti di lavoro con le figure 

gerarchicamente sovraordinate. 

In particolare, le segnalazioni possono riguardare solo condotte illecite rilevanti per la 

disciplina 231 o violazioni del modello 231 ed essere effettuate unicamente attraverso il 

canale interno in quanto la Società non ha raggiunto la media di 50 lavoratori e ha 

adottato un Modello Organizzativo 231. 

La Società ha affidato la gestione del canale di segnalazione ad un Referente delle 

Segnalazioni e si è dotata di una procedura dedicata alla gestione del sistema interno di 

segnalazione. 

La Società garantisce i segnalanti e le altre persone coinvolte, qualunque sia il canale 

utilizzato, da qualsiasi forma di ritorsione e discriminazione assicurando in ogni caso la 

massima riservatezza circa la loro identità, fatti salvi gli obblighi di legge.  

Nei casi in cui le segnalazioni vengono effettuate con dolo o colpa grave le tutele non 

sono garantite e alla persona segnalante o denunciante è irrogata una sanzione 

disciplinare.  
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Nel Sistema Disciplinare sono, altresì, previste sanzioni disciplinari nei confronti di 

coloro che si accertano essere i Responsabili degli illeciti segnalati. 
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6. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

6.1 IDENTIFICAZIONE REQUISITI DELL’ORGANISMO DI 

VIGILANZA 
Al fine di soddisfare le funzioni stabilite dal Decreto l’Organismo deve soddisfare i 

seguenti requisiti: 

• autonomia ed indipendenza: come anche precisato dalle Linee Guida, la posizione 

dell’Organismo nell’Ente “deve garantire l’autonomia dell’iniziativa di controllo da 

ogni forma di interferenza e/o condizionamento da parte di qualunque componente 

dell’Ente” (ivi compreso l’Organo Dirigente). Non solo, al fine di garantirne la 

necessaria autonomia di iniziativa ed indipendenza, “è indispensabile che all’OdV 

non siano attribuiti compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni ed 

attività operative, ne minerebbero l’obiettività di giudizio nel momento delle 

verifiche sui comportamenti e sul Modello”. 

• professionalità: tale requisito si riferisce alle competenze tecniche specialistiche di 

cui deve essere dotato l’Organismo per poter svolgere l’attività che la norma gli 

attribuisce. In particolare, i componenti dell’Organismo devono avere conoscenze 

specifiche in relazione a qualsiasi tecnica utile per compiere l’attività ispettiva, 

consulenziale di analisi del sistema di controllo e di tipo giuridico tali a consentire 

l’identificazione della fattispecie suscettibili di configurare ipotesi di reato. È, 

infatti, essenziale la conoscenza delle tecniche di analisi e valutazione dei rischi, del 

flow-charting di procedure e processi, delle metodologie per l’individuazione di 

frodi, del campionamento statistico e della struttura e delle modalità realizzative dei 

reati. 

• continuità di azione: per garantire l’efficace attuazione del Modello organizzativo, 

è necessaria la presenza di una struttura dedicata all’attività di vigilanza. 

Pertanto, l’ODV deve: 

• essere indipendente ed in posizione di terzietà rispetto a coloro sui quali dovrà 

effettuare la vigilanza;  

• essere dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

• essere dotato di autonomia finanziaria; 

• avere continuità d’azione; 

• avere requisiti di professionalità; 
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• realizzare un sistematico canale di comunicazione con il CdA nel suo insieme. 

 

6.2 IDENTIFICAZIONE DELL’ODV 
Il Consiglio di Amministrazione de IL COLORIFICIO GROUP SRL  ha ritenuto 

opportuno costituire un organo monocratico cui attribuire il ruolo di Organismo di 

Vigilanza (di seguito anche solo OdV). 

Per una piena aderenza ai dettami del Decreto, l’OdV nella sua totalità di organo come 

sopra identificato è un soggetto che riporta direttamente ai vertici della Società 

(Consiglio di Amministrazione) e non è legato alle strutture operative da alcun vincolo 

gerarchico, in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza 

nell’espletamento delle funzioni. 

Le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro 

organismo o struttura aziendale, fermo restando che l’Organo Dirigente è in ogni caso 

chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo intervento, in 

quanto responsabile ultimo del funzionamento e dell’efficacia del Modello. 

A ulteriore garanzia di autonomia e anche in coerenza con quanto previsto dalle “Linee 

Guida di Confindustria”, nel contesto delle procedure di formazione del budget 

aziendale, l’Organo Dirigente dovrà approvare una dotazione di risorse finanziarie, 

proposta dall’OdV stesso, della quale l’OdV potrà disporre per ogni esigenza necessaria 

al corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze specialistiche, trasferte, ecc.). 

I componenti dell’OdV possiedono le capacità, conoscenze e competenze professionali 

nonché i requisiti indispensabili allo svolgimento dei compiti ad essi attribuiti. Infatti, 

l’OdV nella composizione sopra descritta è dotato di idonee capacità ispettive e 

consulenziali, con particolare riferimento, tra l’altro, alle tecniche di audit, di 

rilevazione delle frodi, di analisi e rilevazione dei rischi e di competenze giuridiche tali 

da consentire l’identificazione della fattispecie suscettibili di configurare ipotesi di 

reato. 

Inoltre, in conformità a quanto stabilito dalle “Linee Guida di Confindustria”, alle best 

practice e alla giurisprudenza sul punto, si ritiene che l’OdV nella composizione sopra 

indicata abbia i necessari requisiti di indipendenza, autonomia e continuità d’azione, 
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potendo contare sulla presenza di un professionista esterno con consolidata esperienza 

in materia penale nel ruolo di componente dell’OdV. 

L’attribuzione del ruolo di OdV a soggetti diversi da quelli qui identificati o la modifica 

delle funzioni assegnate all’OdV deve essere deliberata dall’Organo Dirigente. 

 

6.3 MODALITÀ DI NOMINA DELL’ODV E DURATA IN CARICA 
L’OdV è nominato dal Consiglio di Amministrazione con decisione presa a 

maggioranza dei suoi componenti. 

Il perfezionamento della nomina dell’OdV si determina con la dichiarazione di 

accettazione da parte di questo resa nel verbale di insediamento dello stesso OdV, 

oppure con la sottoscrizione per accettazione, da parte dell’Organismo, della copia 

dell’estratto della delibera del Consiglio di Amministrazione. 

Il Consiglio di Amministrazione provvede, prima di ogni nuova nomina, a verificare la 

sussistenza dei requisiti espressamente richiesti dal Decreto per il componente 

dell’OdV, nonché degli altri requisiti citati nel presente capitolo. 

Il Consiglio di Amministrazione valuta periodicamente l’adeguatezza dell’OdV in 

termini di struttura organizzativa e di poteri conferiti. 

Il componente dell’OdV potrà dimettersi dalla carica e, d’altra parte, essere rieletto alla 

scadenza del mandato. 

 

6.4 CAUSE DI INELEGGIBILITÀ, MOTIVI E POTERI DI REVOCA 
La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza 

dei requisiti soggettivi di integrità, rispettabilità e professionalità, nonché all’assenza 

delle seguenti cause di incompatibilità con la nomina stessa: 

• esistenza di relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con 

componenti del Consiglio di Amministrazione, con soggetti apicali in genere, con 

sindaci della Società e con revisori incaricati dalla società di revisione; 

• sussistenza di conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da 

pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo 

di Vigilanza; 
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• prestazione di fideiussione o di altra garanzia in favore di uno degli amministratori 

(o del coniuge di questi), ovvero avere con questi ultimi rapporti - estranei 

all’incarico conferito - di credito o debito; 

• titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di 

esercitare una notevole influenza sulla Società; 

• esistenza di sentenza di condanna anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di 

applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per 

i delitti richiamati dal decreto; 

• esistenza di condanna, con sentenza anche non passata in giudicato, a una pena che 

importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione 

temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

• esistenza di condanna, con sentenza passata in giudicato, ovvero sentenza di 

applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento) in Italia o all’estero, per 

reati diversi da quelli richiamati nel decreto, che incidono sulla moralità 

professionale. 

Le regole sopra descritte si applicano anche in caso di nomina del componente 

dell’OdV in sostituzione del componente precedentemente nominato. 

Se nel corso dell’incarico viene a mancare il componente dell’OdV (ad es. per 

dimissioni o revoca), il Consiglio di Amministrazione della Società provvederà alla 

nomina del/dei sostituto/i.  

La revoca dalla carica di componente dell’OdV e l’attribuzione di tale carica ad altro 

soggetto potranno avvenire soltanto per giusta causa mediante un’apposita delibera del 

Consiglio di Amministrazione presa a maggioranza dei suoi componenti. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di 

componente dell’Organismo di Vigilanza potrà intendersi, a titolo esemplificativo e non 

tassativo: 

• la perdita dei requisiti soggettivi di integrità, rispettabilità e professionalità presenti 

in sede di nomina; 

• il sopraggiungere di un motivo di incompatibilità; 

• una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quale (a 

titolo meramente esemplificativo): l’omessa redazione della relazione riepilogativa 

annuale sull’attività svolta al Consiglio di Amministrazione; l’omessa redazione del 



 
 
 33 | 60 

piano delle attività; l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di 

Vigilanza; secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto; 

l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione 

aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità 

di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza; 

• la mendace dichiarazione circa l’insussistenza dei motivi di incompatibilità sopra 

descritti. 

6.5 FUNZIONI DELL’ODV 
L’OdV è completamente autonomo nell’esplicazione dei suoi compiti e le sue 

determinazioni sono insindacabili. In particolare, l’OdV deve:  

• vigilare sull’osservanza del Modello da parte dei Destinatari; 

• vigilare sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale 

ed alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati; 

• proporre e sollecitare l’aggiornamento del Modello laddove si riscontrino esigenze 

di adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali, normative o 

di contesto esterno. 

L’OdV deve inoltre operare: 

• ex-ante (adoperandosi ad esempio per la formazione ed informazione del personale); 

• continuativamente (attraverso l’attività di monitoraggio, di vigilanza, di revisione e 

di aggiornamento); 

• ex-post (analizzando cause e circostanze che abbiano portato alla violazione delle 

prescrizioni del Modello o alla commissione del reato). 

Per un efficace svolgimento delle predette funzioni, all’OdV sono affidati i seguenti 

compiti e poteri: 

• verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio al fine di garantire 

l’adeguamento ai mutamenti dell’attività e/o della struttura aziendale; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al Modello; 

• verificare periodicamente l’effettiva applicazione dei Protocolli di controllo nelle 

aree di attività a rischio e sulla loro efficacia; 

• verificare l’adozione degli interventi a soluzione delle criticità in termini di sistemi 

di controllo interno rilevate in sede di attività di Control &Risk Self Assessment; 
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• effettuare periodicamente verifiche su operazioni o atti specifici posti in essere 

nell’ambito delle Attività Sensibili; 

• condurre indagini interne e svolgere attività ispettiva per accertare presunte 

violazioni delle prescrizioni del Modello; 

• monitorare l’adeguatezza del sistema disciplinare previsto per i casi di violazione 

delle regole definite dal Modello; 

• coordinarsi con le altre funzioni aziendali, nonché con gli altri organi di controllo, 

anche attraverso apposite riunioni, per il migliore monitoraggio delle attività in 

relazione alle procedure stabilite dal Modello, o per l’individuazione di nuove aree a 

rischio, nonché, in generale, per la valutazione dei diversi aspetti attinenti 

all’attuazione del Modello; 

• coordinarsi e cooperare con i soggetti responsabili della tutela della sicurezza e 

salute dei lavoratori, al fine di garantire che il sistema di controllo ai sensi del 

Decreto sia integrato con il sistema di controllo predisposto in conformità alle 

normative speciali per la sicurezza sui luoghi di lavoro; 

• coordinarsi con i responsabili delle funzioni aziendali al fine di promuovere 

iniziative per la diffusione della conoscenza (anche in riferimento nello specifico 

all’organizzazione di corsi di formazione) e della comprensione dei principi del 

Modello e per assicurare la predisposizione della documentazione organizzativa 

interna necessaria al funzionamento dello stesso, contenente istruzioni, chiarimenti o 

aggiornamenti; 

• effettuare verifiche periodiche sul contenuto e sulla qualità dei programmi di 

formazione; 

• proporre all’Organo Dirigente i criteri di valutazione per l’identificazione delle 

Informazioni sulle Attività Sensibili, 

A tal fine l’OdV avrà facoltà di: 

• emanare disposizioni ed ordini di servizio intesi a regolare l’attività dell’OdV 

stesso;  

• accedere ad ogni e qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle 

funzioni attribuite all’OdV ai sensi del Decreto; 

• impartire direttive alle diverse strutture aziendali, anche di vertice, al fine di ottenere 

da queste ultime le informazioni ritenute necessarie per l’assolvimento dei propri 
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compiti, in modo che sia assicurata la tempestiva rilevazione di eventuali violazioni 

del Modello; 

• effettuare verifiche periodiche sulla base di un proprio piano di attività o anche 

interventi spot non programmati in detto piano, ma, comunque, ritenuti necessari 

all’espletamento dei propri compiti. 

Nello svolgimento dei compiti che gli competono, l’OdV avrà comunque la facoltà di 

ricorrere al supporto di collaboratori, identificabili in soggetti appartenenti a qualsiasi 

funzione aziendale della Società che di volta in volta si rendesse utile coinvolgere per il 

perseguimento dei fini specificati e/o consulenti terzi. 

I soggetti appartenenti ad una funzione aziendale, nell’espletamento dell’incarico ad 

essi conferito in qualità di collaboratori dell’OdV, sono esonerati dallo svolgimento 

delle loro funzioni operative aziendali e rispondono, gerarchicamente e funzionalmente, 

esclusivamente all’OdV. 

L’OdV provvederà a dotarsi di un proprio Regolamento che ne assicuri l’organizzazione 

e gli aspetti di funzionamento quali, ad esempio, la periodicità degli interventi ispettivi, 

le modalità di deliberazione, le modalità di convocazione e verbalizzazione delle proprie 

adunanze, la risoluzione dei conflitti d’interesse e le modalità di modifica/revisione del 

Regolamento stesso. 

Inoltre, nell’ambito del Regolamento, l’OdV dovrà espressamente prevedere dei 

momenti formalizzati di incontro e confronto, in particolare con: 

• il Revisore; 

• gli attori rilevanti in materia di sistema di controllo interno; 

• gli attori rilevanti in materia di sistema di gestione della sicurezza e salute sul luogo 

di lavoro. 

Obiettivo di detti incontri sarà principalmente il confronto ed il coordinamento con i 

soggetti coinvolti in c.d. prima linea nell'implementazione del sistema di controllo, 

ciascuno secondo l'area di propria pertinenza, al fine di consentire all'OdV di cogliere 

opportunità di miglioramento dei presidi in essere ai fini dell'efficacia del Modello. In 

tale ottica sarà cura dell'OdV verificare con gli stessi l'efficacia dei flussi informativi nei 

suoi confronti, così come definiti al paragrafo 6.6 "Obblighi di informazione verso 

l'Organismo di Vigilanza". 
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L'OdV provvederà a disciplinare le modalità operative e la periodicità di organizzazione 

di detti incontri, individuando i soggetti di volta in volta coinvolti, nonché l'ordine del 

giorno degli stessi. 

L’OdV, inoltre, provvederà a dotarsi di un “Piano delle Attività” che intende svolgere 

per adempiere ai compiti assegnatigli, da comunicare al Consiglio di Amministrazione, 

 

6.6 OBBLIGHI DI INFORMAZIONE VERSO L’ORGANISMO DI 

VIGILANZA 
Al fine di agevolare l’attività di vigilanza sull’effettività e sull’efficacia del Modello, 

l’OdV è destinatario di: 

• segnalazioni relative a violazioni, presunte o effettive, del Modello (di seguito 

Segnalazioni); 

• informazioni utili e necessarie allo svolgimento dei compiti di vigilanza affidati 

all’OdV stesso (di seguito classificate in Informazioni Generali e Informazioni sulle 

Attività Sensibili). 

Deve essere permesso all’OdV di accedere ad ogni tipo di informazione utile al fine 

dello svolgimento della sua attività. Ne deriva di converso l’obbligo per l’OdV di 

mantenere segrete tutte le informazioni acquisite. 

Nello specifico, tutti i Destinatari dovranno tempestivamente segnalare all’OdV casi di 

violazione, anche presunta, del Modello. 

Tali Segnalazioni dovranno essere sufficientemente precise e circostanziate e 

riconducibili ad un definito evento o area. Si precisa che tali Segnalazioni potranno 

riguardare qualsiasi ambito aziendale rilevante ai fini dell’applicazione del D.Lgs. 

231/2001 e del Modello vigente, ivi incluse le violazioni del Modello rilevanti ai fini 

della sicurezza e salute sul lavoro. 

Si precisa altresì che è facoltà anche dei Rappresentanti dei Lavoratori per la sicurezza, 

laddove tale funzione non sia svolta da un soggetto rientrante tra i Destinatari del 

Modello, di inviare tali Segnalazioni all’OdV. 

Al ricevimento di una Segnalazione riguardante una violazione del Modello rilevante ai 

fini della sicurezza e salute sul lavoro, sarà onere dell’OdV verificare che il mittente 
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abbia precedentemente o contestualmente informato anche il Datore di Lavoro e il 

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione. 

Qualora il mittente della Segnalazione suddetta non vi abbia già provveduto, l’OdV 

provvederà ad informare il Datore di Lavoro e il Responsabile del Servizio di 

Prevenzione e Protezione. L'OdV provvederà altresì ad informare tempestivamente il 

Consiglio di Amministrazione in merito alle Segnalazioni ritenute fondate e/o accertate. 

l’OdV deve ottenere tempestivamente le Informazioni Generali ritenute utili a tale 

scopo, tra cui, a titolo esemplificativo, ancorché non esaustivo: 

• le criticità, anomalie o atipicità riscontrate dalle funzioni aziendali nell’attuazione 

del Modello; 

• le comunicazioni interne ed esterne riguardanti qualsiasi fattispecie che possa essere 

messa in collegamento con ipotesi di reato di cui al Decreto (es. provvedimenti 

disciplinari avviati/attuati nei confronti di dipendenti); 

• Provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di 

ignoti, per i Reati 

• Notizie di procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi 

compresi i provvedimenti contro i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di 

archiviazione con indicazione delle relative motivazioni 

• Notizie relative a cambiamenti dell’assetto organizzativo (ad es. Organigramma, 

etc.) 

• Aggiornamenti del sistema delle deleghe e delle procure (ivi incluso il sistema 

poteri e deleghe in materia di sicurezza e salute sul lavoro) 

• Richieste di assistenza legale inoltrate dai Dipendenti in caso di avvio di 

procedimento giudiziario nei loro confronti, sempre in relazione ai reati di cui al 

Decreto 

• Report dell’Ente di certificazione dei sistemi di gestione qualità, sicurezza, ambiente 

e responsabilità sociale 

• Eventuali comunicazioni della società di revisione esterna riguardanti aspetti che 

possono indicare carenze nel sistema dei controlli interni, fatti censurabili, 

osservazioni sul bilancio della Società. 
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• Elenco contenziosi (giudiziali) in corso (con terzi, con i dipendenti, con la PA) ed 

eventuali transazioni concluse. 

Tali informazioni generali devono essere fornite all’OdV a cura dei responsabili delle 

funzioni aziendali secondo la propria area di competenza. 

I termini di frequenza, modalità di trasmissione e responsabilità per la trasmissione di 

suddetti flussi saranno regolamentati in dettaglio in un’apposita procedura o in una 

disposizione organizzativa definita ed emanata dall’OdV stesso. 

 

6.7 REPORTING DELL’ODV 
L’OdV riferisce in merito all’attuazione del Modello e alle eventuali criticità, 

direttamente al Consiglio di Amministrazione. 

L’OdV, nei confronti del Consiglio di Amministrazione, ha la responsabilità di: 

• comunicare, all’inizio di ciascun esercizio, il Piano delle Attività, che intende 

svolgere per adempiere ai compiti assegnatigli; 

• comunicare periodicamente, ed almeno annualmente, lo stato di avanzamento del 

Piano delle Attività, ed eventuali cambiamenti apportati allo stesso, motivandoli; 

• segnalare tempestivamente qualsiasi violazione del Modello oppure condotte 

illegittime e/o illecite, di cui sia venuto a conoscenza per Segnalazione da parte dei 

Destinatari che l’OdV ritenga fondate o che abbia accertato; 

Il Consiglio di Amministrazione ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento l’OdV, 

il quale, a sua volta, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti 

competenti, la convocazione dei predetti organi per motivi urgenti e di particolare 

gravità. 

L’OdV potrà, inoltre, comunicare i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle 

funzioni qualora dalle verifiche svolte scaturiscano carenze, comportamenti o azioni 

non in linea con il Modello. In tal caso, sarà necessario che l’OdV ottenga dai 

responsabili delle Attività medesime un piano delle azioni da intraprendere, con relativa 

tempistica, al fine di impedire il ripetersi di tali circostanze. 

L’OdV ha l’obbligo di informare immediatamente il Consiglio di Amministrazione, 

qualora la violazione riguardi i vertici dell’Azienda. 
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6.8 CONSERVAZIONE DELLE INFORMAZIONI 
Tutte le Informazioni, Segnalazioni, rapporti e altri documenti raccolti e/o predisposti in 

applicazione del presente Modello sono conservati dall’OdV in un apposito archivio 

(informatico e/o cartaceo), gestito dall’OdV, per un periodo di 10 anni. 

L’accesso all’archivio è consentito esclusivamente ai membri dell’OdV e all’Organo 

Dirigente.  
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7. SISTEMA DISCIPLINARE 
Il Decreto prevede che sia predisposto un “sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel modello” sia per i soggetti in posizione 

apicale sia per i soggetti sottoposti ad altrui direzione e vigilanza. 

L’esistenza di un sistema di sanzioni applicabili in caso di mancato rispetto delle regole 

di condotta, delle prescrizioni e delle procedure previste dal Modello è, infatti, 

indispensabile per garantire l’effettività del Modello stesso. 

L’applicazione delle sanzioni in questione deve restare del tutto indipendente dallo 

svolgimento e dall’esito di eventuali procedimenti penali o amministrativi avviati 

dall’Autorità Giudiziaria o Amministrativa, nel caso in cui il comportamento da 

censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del Decreto 

ovvero una fattispecie penale o amministrativa rilevante ai sensi della normativa in 

materia di tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro. Infatti, le regole 

imposte dal Modello sono assunte dalla Società in piena autonomia, indipendentemente 

dal fatto che eventuali condotte possano costituire illecito penale o amministrativo e che 

l’Autorità Giudiziaria o Amministrativa intenda perseguire tale illecito. 

La verifica dell’adeguatezza del sistema disciplinare, il costante monitoraggio degli 

eventuali procedimenti di irrogazione delle sanzioni nei confronti dei dipendenti, 

nonché degli interventi nei confronti dei soggetti esterni sono affidati all’OdV, il quale 

procede anche alla segnalazione delle infrazioni di cui venisse a conoscenza nello 

svolgimento delle funzioni che gli sono proprie. 

Fatto salvo quanto previsto dal paragrafo 6.4 (“Cause di ineleggibilità, motivi e poteri di 

revoca”), il sistema disciplinare definito potrà essere applicato anche ai componenti 

dell’OdV, relativamente alle funzioni ad essi attribuite dal presente Modello 

 

7.1 VIOLAZIONI DEL MODELLO 
Costituiscono violazioni del Modello: 

1. comportamenti che integrino le fattispecie di reato contemplate nel Decreto; 

2. comportamenti che, sebbene non configurino una delle fattispecie di reato 

contemplate nel Decreto, siano diretti in modo univoco alla loro commissione; 
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3. comportamenti non conformi alle procedure richiamate nel Modello e ai principi 

del Codice Etico; 

4. comportamenti non conformi alle disposizioni previste nel Modello o richiamate 

dal Modello e, in particolare, in relazione al rischio di commissione di un reato o 

di più reati o do assunzione  di comportamenti in violazione, dei principi 

generali di condotta e comportamento e dei principi specifici elencati nei 

paragrafi delle Parti Speciali del Modello   

5. comportamento non collaborativo nei confronti dell’OdV, consistente a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, nel rifiuto di fornire le informazioni o la 

documentazione richiesta, nel mancato rispetto delle direttive generali e 

specifiche rivolte dall’OdV al fine di ottenere le informazioni ritenute necessarie 

per l’assolvimento dei propri compiti, nella mancata partecipazione senza 

giustificato motivo alle visite ispettive programmate dall’OdV, nella mancata 

partecipazione agli incontri di formazione. 

 

La gravità delle violazioni sarà valutata sulla base delle seguenti circostanze, nel 

rispetto del principio di proporzionalità tra mancanza rilevata e sanzione comminata: 

o la presenza e l’intensità dell’elemento intenzionale; 

o il grado di negligenza, imperizia, imprudenza dimostrate, tenuto conto anche 

della prevedibilità dell’evento; 

o la presenza e l’intensità della condotta recidiva; 

o l’entità del pericolo e/o delle conseguenze della violazione per le persone 

destinatarie della normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza 

sui luoghi di lavoro, nonché per la Società; 

o la prevedibilità delle conseguenze; 

o i tempi e i modi della violazione, quali ad esempio la commissione di più 

violazioni nell’ambito della medesima condotta; 

o le circostanze nelle quali la violazione ha avuto luogo; 

o l’eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione. 
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7.2 MISURE NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI 
La violazione delle singole regole comportamentali di cui al presente Modello, da parte 

dei dipendenti soggetti al CCNL- terziario confommercio e successivi rinnovi, 

costituisce illecito disciplinare.  

Qualsiasi tipo di violazione delle regole comportamentali contenute o richiamate nel 

Modello costituisce inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro ed 

illecito disciplinare ed autorizza comunque l’OdV a richiedere all’Organo dirigente in 

coerenza con i poteri ad esso attribuiti, l’avvio della procedimento di contestazione 

disciplinare e l’eventuale irrogazione di una delle sanzioni di seguito elencate, 

determinata sulla base della gravità della violazione commessa alla luce dei criteri 

indicati nel paragrafo 8.1 e del comportamento tenuto prima (e.g. eventuali precedenti 

violazioni commesse) e dopo il fatto (e.g. comunicazione all’OdV dell’avvenuta 

irregolarità) dall’autore della violazione. 

I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi di detti lavoratori – nel rispetto delle 

procedure previste dall’articolo 7 commi 2 e 3 della Legge 30 maggio 1970, n. 300 

(Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili, nonché dell’art. 29 

del citato CCNL - sono quelli previsti dal seguente apparato sanzionatorio: 

- richiamo verbale; 

- richiamo scritto; 

- multa non superiore all’importo di quattro ore di retribuzione; 

- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a 10 

giorni di effettivo lavoro; 

- licenziamento. 

In ogni caso, delle sanzioni irrogate e/o delle violazioni accertate il Responsabile 

Personale della società terrà sempre informato l’OdV.  

In particolare, con riferimento alle violazioni del Modello realizzate dal lavoratore, 

secondo un ordine crescente di gravità, si prevede che:  

- incorre nei provvedimenti dell’ammonizione verbale o dell’ammonizione scritta 

secondo la gravità della violazione, il dipendente che violi il Modello o adotti, 

nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento in violazione 

delle prescrizioni del Modello stesso, purché tale condotta non determini 

l’applicazione di misure previste dal Decreto; 
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- incorre nel provvedimento della multa il lavoratore che violi più volte il Modello 

o adotti più volte, nell’espletamento di attività delle aree a rischio, un 

comportamento in violazione alle prescrizioni del Modello stesso, purché tale 

condotta non determini l’applicazione di misure previste dal Decreto. 

- incorre nel provvedimento di sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un 

periodo non superiore a 10 giorni di effettivo lavoro il dipendente che nel violare 

il Modello o adottando nell’espletamento di attività nelle aree a rischio un 

comportamento in violazione delle prescrizioni dello stesso, arrechi danno alla 

Società o la esponga a una situazione oggettiva di pericolo alla integrità dei beni 

della stessa, purché tali condotte non siano comunque dirette in modo univoco 

alla commissione del Reato o non determinino l’applicazione di misure previste 

dal Decreto; 

- incorre nel provvedimento di licenziamento il dipendente che adotti un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del presente Modello e diretto in 

modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal Decreto, nonché il 

dipendente che adotti un comportamento palesemente in violazione delle 

prescrizioni del presente Modello, tale da determinare la concreta applicazione a 

carico della Società di misure previste dal Decreto. 

 

7.3  MISURE NEI CONFRONTI DEI MEMBRI DELL’ORGANO 

DIRIGENTE E DEI MEMBRI DELL’ODV 
In caso di violazione del Modello da parte di uno o più membri dell’Organo Dirigente 

della Società, l’OdV informerà l’intero Consiglio di Amministrazione che prenderà gli 

opportuni provvedimenti coerentemente con la gravità della violazione commessa e 

conformemente ai poteri previsti dalla legge e/o dallo Statuto (dichiarazioni nei verbali 

delle adunanze, richiesta di convocazione o convocazione dell’Assemblea con all’ordine 

del giorno adeguati provvedimenti nei confronti dei soggetti responsabili della 

violazione ecc.).  

I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi di uno o più membri dell’Organo 

Dirigente della Società, previa delibera del Consiglio di Amministrazione da adottare 

con l’astensione dell’interessato e, ove previsto dalla legge e/o dallo Statuto, con 
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delibera dell’Assemblea dei soci, sono quelli previsti dal seguente apparato 

sanzionatorio:  

• richiamo scritto; 

• sospensione temporanea dalla carica; 

• revoca dalla carica. 

In particolare, con riferimento alle violazioni del Modello poste in essere da uno o più 

membri dell’Organo Dirigente della Società, si prevede che:  

• in caso di violazione non grave di una o più regole procedurali o comportamentali 

previste nel Modello, il membro dell’Organo Dirigente incorra nel richiamo scritto 

consistente nel richiamo all’osservanza del Modello, la quale costituisce condizione 

necessaria per il mantenimento del rapporto fiduciario con la Società; 

• in caso di grave violazione di una o più regole procedurali o comportamentali 

previste nel Modello, il membro dell’Organo Dirigente incorre nel provvedimento 

della sospensione temporanea dalla carica; 

• in caso di grave violazione di una o più regole procedurali o comportamentali 

previste nel Modello tale da ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia, il membro 

dell’Organo Dirigente incorre nella revoca dalla carica. 

Inoltre, per i membri dell’Organo Dirigente della Società, costituirà violazione del 

Modello sanzionabile anche la violazione dell’obbligo di direzione o vigilanza sui 

sottoposti circa la corretta e l’effettiva applicazione delle prescrizioni del Modello. 

In caso di violazione del Modello da parte dell’intero Organo Dirigente della Società, 

l’OdV informerà l’Assemblea dei Soci per gli opportuni provvedimenti. 

Qualora l’Organo Dirigente fosse informato in merito a violazioni del Modello da parte 

di uno o più membri dell’OdV, il detto Organo Dirigente provvederà ad assumere le 

iniziative ritenute più idonee coerentemente con la gravità della violazione e 

conformemente ai poteri previsti dalla legge e/o dallo Statuto.  

In particolare, qualora la violazione sia commessa da un componente dell’OdV che sia 

anche un dipendente o dirigente della Società si applicheranno le sanzioni di cui ai 

Paragrafi 8.2 e 8.3.  

In ogni caso, delle sanzioni irrogate e/o delle violazioni accertate il Consiglio di 

Amministrazione terrà sempre informato l’OdV. 
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8.5 MISURE NEI CONFRONTI DEI COLLABORATORI A 

PROGETTO E DEI LAVORATORI SOMMINISTRATI, DEI 

CONSULENTI, AGENTI, FORNITORI E APPALTATORI 

COINVOLTI NEI PROCESSI SENSIBILI. 
Ogni violazione posta in essere dai collaboratori a progetto ovvero dai lavoratori 

somministrati, dai Consulenti, dagli agenti, dai Fornitori, dagli Appaltatori coinvolti nei 

Processi Sensibili della Società o delle Sue controllate, potrà determinare, secondo 

quanto previsto dalle specifiche clausole inserite nei rispettivi contratti, la risoluzione 

del rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento, qualora da tale 

comportamento derivino danni alla Società o altre società del Gruppo,  come nel caso di 

applicazione da parte del Giudice delle misure previste dal Decreto. 

In conformità alle prescrizioni dell’art. 6 del D.Lgs. 231/01, come integrato dal D.Lgs. 

n. 24 del 10 marzo 2023 (recepimento Direttiva (UE) 2019/1937), sono vietati da parte 

de  atti di ritorsione o discriminatori (diretti o indiretti) – che oltre ad essere 

denunciabili all’ANAC ed alle autorità preposte, saranno nulli – nei confronti del 

segnalante o per motivi collegati alla segnalazione da esso effettuata per conoscenza 

diretta di condotte illecite in violazione del Decreto o del Modello vigente. 

Sono, pertanto, irrogabili sanzioni nei confronti di qualsivoglia soggetto: 

• violi le misure in materia di tutela della riservatezza del Segnalante e/o degli altri 

soggetti tutelati dalla normativa e/o le procedure emanate dalla Società ai sensi del 

D.Lgs. 24/2023 o ostacoli la segnalazione;  

• compia atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

Segnalante e/o degli altri soggetti tutelati dalla normativa per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, alla segnalazione effettuata;  

• effettui segnalazioni, poste in essere con dolo o colpa grave, che siano o si rivelino 

infondate. In particolare, quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la 

responsabilità penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di 

calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei 
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casi di dolo o colpa grave, le tutele previste dalla legge non sono garantite e alla 

persona segnalante o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare; 

• violi ogni altra violazione della citata normativa nonché delle indicazioni e delle 

direttive aziendali in materia. 

È inoltre sanzionata la mancata istituzione di canali di segnalazione o la mancata 

adozione di procedure per l’effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero 

l’adozione di procedure non conformi alla normativa. 

Le sanzioni verranno irrogate a seconda della concreta gravità della violazione in 

un’ottica di crescente proporzionalità. 

IL COLORIFICIO GROUP SRL agisce in modo da evitare qualsiasi forma di 

ritorsione, discriminazione o penalizzazione dei soggetti segnalanti, anche in caso 

d’infondatezza della segnalazione, assicurando altresì la riservatezza del Segnalante, 

fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società e delle sue controllate. 

Rimangono ferme le sanzioni applicabili dall’ANAC ai sensi di quanto previsto dall’art. 

21 del D.Lgs. 24/2023 in caso di violazioni delle disposizioni in materia.  
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APPENDICE: CATALOGO DEI REATI PRESUPPOSTO 
 

Artt. 24 e 25, Reati nei confronti della P.A.7 

- malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.)8; 

- indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.)9; 

- frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.)10;  

- truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee 

(art. 640, 2° comma, n. 1 c.p.)11; 

- truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis 

c.p.); 

- frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter 

c.p.)12; 

- frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898)13; 

- peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.)14; 

- peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.)15; 

- concussione (art. 317 c.p.)16; 

- corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)17; 

- corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.); 

- circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 

- corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

- induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

- corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

- pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

- istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

- peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o 

 
7 Come da ultimo novellati dalla legge 27 maggio 2015 n. 69 e dalla Legge n. 3 del 2019 e dal D.lgs. 14 luglio 2020, 
n. 75. 
8 Come da ultimo modificato dal D.L. 25 febbraio 2022, n 13. 
9 Come da ultimo modificato dal D.L. 25 febbraio 2022, n 13. 
10 Da ultimo introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
11 Così come novellato dall’art. 8, comma 1 del D.Lgs. 10 aprile 2018 n.36. 
12 Così come modificato dall’art. 9, comma 1 del D.Lgs 10 aprile 2018 n. 36. 
13 Da ultimo introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
14 Da ultimo introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
15 Da ultimo introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
16 Così come modificato dall’art. 1, comma 1, lett. b) della legge 9 gennaio 2019, n. 3. 
17 Così come modificato dall’art. 1, comma 1, lett. b) della legge 9 gennaio 2019, n. 3. 
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degli organi della C.E.E. o di assemblee parlamentari internazionali o di 

organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e altri stati 

esteri (art. 322-bis c.p.)18; 

- traffico di influenze illecite (art. 346 – bis c.p.)19; 

- Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.)20 

- Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353 bis c.p.)21.  

 

Art. 24-bis, Delitti informatici e trattamento illecito di dati: 

- documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 

- accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 

- detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri 

mezzi atti all’ accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615- quater c.p.)22; 

- detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 

informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.)23; 

- intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.); 

- detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi 

atti a intercettare, impedire od interrompere comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quinquies c.p.)24; 

- danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis 

c.p.); 

- danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 

- danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 

- danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-

quinquies c.p.); 

- frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica (art. 640- quinquies c.p.); 

 
18 Così come modificato dall’art. 1, comma 1, lett. o) n. 2 e n. 3 della Legge 9 gennaio 2019, n. 3. 
19 Da ultimo introdotto con la Legge 9 gennaio 2019, n .3. 
20 Introdotto da ultimo dal d.l. 10 agosto 2023 n. 105, convertito dalla l. 9 ottobre 2023 n. 137. 
21 idem 
22 Rubrica così sostituita dalla Legge 23 dicembre 2021, n. 238 (Legge Europea 2019-2020). 
23 Rubrica così sostituita dalla Legge 23 dicembre 2021, n. 238 (Legge Europea 2019-2020). 
24 Rubrica così sostituita dalla Legge 23 dicembre 2021, n. 238 (Legge Europea 2019-2020). 
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- delitto di ostacolo alla vigilanza per la sicurezza nazionale cibernetica. (art. 1, 

comma 11 del decreto-legge 21 settembre 2019, n.105, convertito in legge il 18 

novembre 2019, n.133). 

 

 

Art. 24-ter, Delitti di criminalità organizzata: 

- associazione a delinquere (art. 416 c.p.); 

- associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.); 

- scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 

- sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 

- riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.);  

- tratta di persone (art. 601 c.p.); 

- traffico di organi prelevati da persona vivente (art. 601 bis c.p.);  

- acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

- promozione, organizzazione, finanziamento etc. dell’immigrazione clandestina 

(art. 12 D.Lgs.  n. 286/98); 

- associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 

(art. 74 d. P.R. n. 309/90); 

- illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o 

tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi 

comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.)25. 

 

Art. 25-bis, Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori in bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento: 

- falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453 c.p.); 

- alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

- spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 

455 c.p.); 

- spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. (art. 457 c.p.); 

 
25 Cfr. art. 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, così come novellato dall’art. 5, comma 1, lett. b), n. 2 del D. Lgs. 10 
Agosto 2018, n. 104. 
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- falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati. (art. 459 c.p.); 

- contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di 

pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

- fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 

di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

- uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

- contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi, ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.); 

- introduzione nello stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

 

Art. 25-bis.1, Delitti contro l’industria e il commercio: 

- turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

- illecita concorrenza con minaccia e violenza (art. 513 bis c.p.); 

- frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

- frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

- vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

- vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)26; 

- fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale (art. 517 ter c.p.); 

- contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

protocolli agroalimentari (art. 517 quater c.p.). 

 

Art. 25-ter, Reati societari: 

- false comunicazioni sociali (art. 2621 c. c.); 

- fatti di lieve entità (art. 2621 bis c. c.); 

- false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c. c.); 

- false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c. c.); 

- impedito controllo (art. 2625 c. c. così come modificato dal D.lgs. 39/2010, in 

attuazione della direttiva 2006/43/CE); 

- indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c. c.); 

- illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c. c.); 

 
26 Testo modificato dall’art. 52, legge 27 dicembre 2023 n. 206, in vigore dall’11 gennaio 2024. 
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- illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 c. c.); 

- operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c. c.); 

- omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 bis c.c.); 

- formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

- indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c. c.); 

- corruzione tra privati (art. 2635 co. 3 c.c.)27; 

- istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.)28; 

- illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

- aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

- ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 

2638 c.c.); 

- False o omesse dichiarazioni per il rilascio del Certificato preliminare (art. 54, 

d.lgs. 19/2023) 

 

Art. 25-quater, Delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico: 

- associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell’ordine democratico (art. 270-bis c.p.); 

- assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

- arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater 

c.p.); 

- organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater 1 

c.p.); 

- addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 

270-quinquies c.p.); 

- condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 

- attentato per finalità di terrorismo o di eversione (art. 280 c.p.); 

- atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.);  

- sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.);  

- istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo 

 
27 Come modificato dal d.lgs. 15 marzo 2017 n. 38, che ha altresì introdotto il reato di “Istigazione alla corruzione” e 
dall’art. 1, comma 5, lett. a) della Legge 9 gennaio 2019, n.3. 
28 Abrogato ultimo comma dall’art. 1, legge 9 gennaio 2019 n. 3.  
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(art. 302 c.p.); 

- misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica 

(art. 1 D.l. 15.12.1979, n. 265 conv. con l. 6.2.1980, n. 15) nonché dei delitti 

“che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto previsto 

dall’articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 

finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

 

Art. 25-quater.1, Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-

bis c.p.). 

 

Art. 25-quinquies, Delitti contro la personalità individuale: 

- riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

- prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 

- pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

- detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater c.p.)29; 

- pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.); 

- iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 

600-quinquies c.p.); 

- tratta di persone (art. 601 c.p.); 

- acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

- intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.)30; 

- adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.). 

 

Art.25-sexies, Abusi di mercato 

- Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o 

induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 

184 d.lgs. n. 58 del 1998 31); 

- manipolazione del mercato (art. 185 d.lgs. n. 58 del 1998). 

 

 
29 Così come novellato dalla Legge n. 238 del 23 dicembre 2021. 
30 Da ultimo inserito con modifiche dalla l. n. 199/2016, in vigore dal 4 novembre 2016. 
31 Come modificato, al pari dell’art. 185, dal d.lgs. 10 agosto 2018 n. 107 e dalla Legge n. 238 del 23 dicembre 2021. 
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Art. 25-septies, Reati di omicidio colposo (art. 589 c.p.)32 e lesioni colpose gravi o 

gravissime (artt. 590 e 583 c.p.)33, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro. 

 

Art. 25-octies, Reati di ricettazione (art. 648 c.p.)34, riciclaggio (art. 648-bis c.p.)35, 

impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)36 e auto-

riciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.)37. 

 

Art. 25-octies. 1 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti38 

- indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493-ter)39; 

- detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai 

contanti (art. 493-quater); 

- Frode informatica (art 630-ter)40; 

- Trasferimento fraudolento di valori (art. 512 bis c.p.).41 

 

Art.25-novies, Delitti in materia di diritto d’autore: 

- in tema di protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio 

(artt. 171, 171 bis, 171 ter, 171 septies, 171 octies l. 22 aprile 1941, n. 633). 

 

Art. 25-decies, Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’Autorità giudiziaria (cfr. art. 377 bis c.p.). 

 

Art. 25-undecies, Reati ambientali42: 

- inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 
 

32 Così come modificato dall’art. 12, comma 2 della Legge 11 gennaio 2018, n. 3 . 
33 Così come modificato dall’art. 12 comma3 della Legge 11 gennaio 2018 n. 3. 
34 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 
35 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 
36 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 
37 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 
38 Introdotto dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 184. L’articolo 25-octies.1 prevede la responsabilità dell’ente anche nel 
caso di commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende il 
patrimonio previsto dal codice penale (salvo che non costituisca più grave reato). 
39 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 184. 
40 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 184. 
41 Introdotto da ultimo dal d.l. 10 agosto 2023 n. 105, convertito dalla l. 9 ottobre 2023 n. 137. E modificato dal 
Decreto Legge n.19/2024 
42 Come da ultimo novellati dalla legge 22 maggio 2015 n. 68. 
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- disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

- delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 

- circostanze aggravanti (art. 452- octies c.p.); 

- traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 

- attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452 quaterdecies c.p.); 

- uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

- danneggiamento di habitat (art. 733-bis c.p.); 

- reati di cui all’art. 137 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di 

scarichi di acque reflue; 

- reati di cui all’art. 256 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, relativi ad attività 

di gestione di rifiuti non autorizzata; 

- reati di cui all’art. 257 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di 

bonifica di siti; 

- reati di cui all’art. 258 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, correlati alla 

violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e 

dei formulari; 

- reati di cui agli artt. 259 e 26043 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, correlati 

al traffico illecito di rifiuti; 

- reati di cui all’art. 260-bis della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di 

tracciabilità dei rifiuti; 

- reati di cui all’art. 279 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di 

autorizzazioni ambientali e superamento dei valori limite di emissioni; 

- reati di cui agli artt. 1, 2, 3-bis e 6 della Legge n. 150 del 7 febbraio 1992, 

correlati al commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 

estinzione, nonché alla commercializzazione e detenzione di esemplari vivi di 

mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità 

pubblica; 

- reati di cui all’art. 3 della Legge n. 549 del 28 dicembre 1993, correlati alla 

produzione, al consumo, all’importazione, all’esportazione alla detenzione e 

alla commercializzazione di sostanze lesive indicate dalla tabella A allegata alla 

medesima Legge n. 549/1993 

 
43 Richiamo da intendersi riferito all’art. 452 quaterdecies c.p. ai sensi dell’art. 7 ex D. Lgs. 21/2018. 
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- reati di cui agli artt. 8 e 9 della Legge n.202 del 6 novembre 2007, correlati all’ 

inquinamento provocato dalle navi. 

 

Art. 25-duodecies, Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

(art. 22, d.lgs. 25 luglio 1998 n. 286)44. 

Reati richiamati rispettivamente, dall’art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, D.Lgs.  n. 

286/1998. 

 

Art. 25-terdecies, Razzismo e Xenofobia  

Articolo aggiunto dalla Legge n. 167, 20 novembre 2017, richiamante l’art. 3, comma 3-

bis, Legge 13 ottobre 1975, n. 65445). 

 

Art. 25-quaterdecies, Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati. 

Il riferimento è ai reati di cui agli articoli 1 e 4, Legge n. 401/1989 che disciplinano 

rispettivamente: 

- Art. 1: “Frode in manifestazioni sportive”,  

-  Art. 4: “Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa”. 

 

Art. 25-quinquiesdecies, Reati tributari. 

Articolo che richiama i seguenti delitti previsti dal D. Lgs 74/2000: 

- dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti (articolo 2, comma 1); 

- dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti (articolo 2, comma 2-bis); 

- dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (articolo 3); 

- emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (articolo 8, 

comma 1); 

- emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (articolo 8, 

comma 2-bis); 

- occultamento o distruzione di documenti contabili (articolo 10); 

- delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (articolo 11). 
 

44 Come da ultimo novellato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 161. 
45 Richiamo da intendersi riferito ora all’art. 604 bis c.p. 3° comma, ai sensi dell’art.7, D. Lgs, 21/2018. 
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Inoltre, in attuazione della c.d. Dir. “PIF” 2017/1371, l’articolo è stato integrato con i 

seguenti reati qualificati e di rilievo transfrontaliero: 

- dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs.  n. 74/2000)46; 

- omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs.  n. 74/2000)47; 

- indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs.  n. 74/2000)48. 

 

Art. 25-sexiesdecies, Contrabbando49  

- nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 

282 DPR n. 73/1943); 

- nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 73/1943); 

- nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 73/1943); 

- nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 73/1943); 

- nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 73/1943); 

- per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 DPR n. 

73/1943); 

- nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 73/1943); 

- nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 73/1943); 

- nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 

73/1943); 

- nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 73/1943); 

- di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 73/1943); 

- circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

(art. 291-ter DPR n. 73/1943); 

- associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati 

esteri (art. 291-quater DPR n. 73/1943); 

- altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 73/1943); 

- circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 73/1943). 

 

 

 
46 Da ultimo introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
47 Da ultimo introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
48 Da ultimo introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
49 Da ultimo introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
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Art. 25-septiesdecies, Delitti contro il patrimonio culturale50. 

- Furto di beni culturali (art. 518 bis c.p.); 

- Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518 ter c.p.); 

- Ricettazione di beni culturali (art. 518 quater c.p.); 

- Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518 octies c.p.); 

- Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518 novies c.p.); 

- Importazione illecita di beni culturali (art. 518 decies c.p.); 

- Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518 undecies c.p.); 

- Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso 

illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518 duodecies c.p.); 

- Contraffazione di opere d'arte (art. 518 quaterdecies c.p.); 

 

Art. 25-duodevicies Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni 

culturali e paesaggistici51. 

- Riciclaggio di beni culturali (art. 518 sexies c.p.); 

- Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518 terdecies 

c.p.); 

 

Legge n.146 del 16 marzo 2006, Reati transazionali in tema di associazione a 

delinquere, di natura semplice o mafiosa, riciclaggio e tratta di emigrati. 

Ai sensi dell’art. 4 del Decreto, l’ente collettivo può essere chiamato a rispondere anche 

dei reati– presupposto commessi all’Estero, qualora: 

- sia ivi commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi del cit. 

art. 5, comma 1; 

- l’ente abbia la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

- ricorrano le condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi in cui la legge 

prevede che l’autore-persona fisica sia punito a richiesta del Ministro della 

Giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei 

confronti dell’ente stesso); 

- nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 

fatto. 

 
50 Introdotto con Legge 9 marzo 2022, n. 22.  
51 Introdotto con Legge 9 marzo 2022, n. 22. 
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